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Con Giovanni Rizzolo, 19 anni, in carcere anche un minorenne e le tre donne che hanno ideato il delitto

Palermo, uccide il nonno a coltellate
per rubargli i sei milioni di pensione
Giovanni Ania, 71 anni, aveva incassato pochi giorni prima un arretrato della pensione. Dopo l’omicidio i complici si sono
divisi il «bottino»: al nipote cinquecentomila lire. Denunciata anche la fidanzata minorenne dell’assassino.

Walter Veltroni è vicino con affetto a Nicola
perlaperditadelpadre

FRANCO
Roma,28marzo1997

Toni, Rossella, Adriana, Cristiana, Michele,
Alba, Stefano, Gabriella, Nadia,Anna,Maria
Grazia, Maria Novella, Marinella, Erasmo,
Aggeo e Mirella abbracciano Nicola, colpito
dallaperditaimprovvisadelpapà

FRANCO FANO
Roma,28marzo1997

Luciano Carli partecipa al dolore di Nicola
perlaperditadelpadre

FRANCO FANO
Roma,28marzo1997

UncaldoaffettuosoabbracciodaGianniCe-
rasuoloaNicolaFanoperlamortedelcaro

PADRE
Roma,28marzo1997

Caro Nicola, un abbraccio da Marco Ferrari
in questo momento di dolore per la perdita
deltuocaro

PAPÀ
Genova,28marzo1997

Giuliano Antognoli abbraccia con affetto il
carissimoamicoecollegaNicolaperessergli
vicino in questo momento di grande dolore
perlascomparsadelpadre

FRANCO FANO
Roma,28marzo1997

Caro Nicola, ti siamo vicini e ti abbracciamo
conaffetto,AntonioeAlba.

Roma,28marzo1997

Toni, Rossella, Adriana, Cristiana, Stefania,
Michele,Alba,Stefano,Gabriella,Nadia,An-
na, Maria Grazia, Maria Novella, Marinella,
Erasmo, Aggeo e Mirella si stringono con af-
fettoaLetiziaperl’ultimoaddioalpapà

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,28marzo1997

Betti Di Prisco è vicina a Letizia per la morte
del

PADRE
Roma,28marzo1997

Lecompagnedelcoordinamentodelledon-
ne del Pds abbracciano con affetto Letizia
perlaperditadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,28marzo1997

Walli, Neva, Lucio, Nicola, Willi, Emma an-
nuncianolamortedellacara

ANNA FABBRO
vedova Bernardi

Il saluto si svolgerà venerdì 28 marzo c/o la
camera ardente di Villa Tuscolana, Circon-
valazioneTuscolana18-alleore10. I funera-
li si svolgeranno presso il Duomo di Castel-
francoVenetoalleore17dellostessogiorno.

Roma,28marzo1997

Èscomparsalacompagna

AMELIA ISAIA
I compagni della Federazione del Pds di Na-
poli e del Comitato Regionale Campano so-
noaffettuosamentevicinoallafigliaLuciana.

Napoli,28marzo1997

La Direzione della Sa.Bo e le maestranze so-
no vicine al collega Petri Claudio, per l’im-
provvisascomparsadel

PADRE
Bologna,28marzo1997

LaSa.Bo, l’Aziendanellaqualesi stampaan-
che l’Unità, è in lutto per la tragica scom-
parsa di

PIETRO TODARO
coinvolto in un tragico incidente stradale.
Piero, (54 anni) faceva parte del reparto
spedizioni; da soli due anni era in forza alla
Sa.Bo. ma già si era conquistato la stima e
l’affetto generale, infaticabile lavoratore, era
diventato un vero esempio per tutti. I lavora-
tori della Sa.Bo. piangono assieme ai tre figli
lascomparsadiPiero.

Bologna,28marzo1997

I compagni e le compagne della Unione
CentrodelPdssi stringono intornoaFabrizio
e a Patrizia ed alla loro famiglia per la scom-
parsadel lorocaro

RENATO FERRERO
sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,28marzo1997

I compagni della Sezione Pds dipendenti re-
gionali esprimono le più vive condoglianze
al compagno Alessandro Smeraldi per la
scomparsadel

PADRE
Roma,28marzo1997

Pompei
In manette
capo dei vigili
assenteista
Ieri mattina, alle 8.15,
aveva timbrato come al
solito il cartellino di
presenza. Nemmeno
un’ora dopo, i poliziotti
del commissariato di
Pompei lo hanno sorpreso
ed arrestato nell’albergo
di proprietà della moglie,
dove da tempo, in orari di
lavoro, seguiva la
gestione. A finire in
manette è stato Salvatore
Contaldo, 54 anni,
comandante dei vigili
urbani del comune
vesuviano. L’accusa per
lui, formulata dai pm
Paolo Fortuna e Giancarlo
Novelli della procura della
Repubblica di Torre
Annunziata, è di truffa
aggravata e continuata ai
danni di ente pubblico (e
cioè del Comune). Il
comandante assenteista,
secondo quanto hanno
accertato gli investigatori,
timbrava puntualmente il
cartellino di presenza, ma
subito dopo si recava
nell’albergo della
consorte o in un secondo
hotel della famiglia. I
poliziotti lo hanno
arrestato al termine di
un’indagine durata oltre
due settimane dalla quale
è emerso che Contaldo si
assentava regolarmente
dal posto di lavoro. Non si
tratta, a quanto pare, di
un caso isolato. L’arresto
di ieri mattina, infatti, è
stato disposto nell’ambito
di un’inchiesta su diversi
episodi di assenteismo in
numerosi enti pubblici
della zona. Il comandante
dei vigili, spiegano gli
investigatori, nelle ultime
due settimane sarebbe
rimasto in ufficio non più
di due ore in tutto: il
tempo di «timbrare» con
la propria tessera
magnetica, di far due
chiacchiere con i colleghi e
poi via. La convalida
dell’arresto sarà chiesta
questa mattina dai pm al
giudice per le indagini
preliminari. Salvatore
Contaldo è attualmente
detenuto nel carcere di
Poggioreale.

PALERMO. Per sei milioni ha mas-
sacratoilnonnoacoltellate.Persei
milioni da dividere con i complici
è entrato in casa del parente lo ha
salutato abbracciandolo e bacian-
dolo, gli ha preparato il caffè, poi
ha preso due coltelli, uno lo ha da-
to al suo amico, ed insieme hanno
afferrato l’anziano alle spalle e lo
hanno colpito in pancia, al cuore,
nella nuca. Ricorda un po‘ il caso
veronese di Pietro Maso questa
storia di ferocia a Misilmeri paese
alle porte di Palermo. I carabinieri
dopo sei giorni d’indagini hanno
arrestato per omicidio Giovanni
Rizzolo, 19 anni, nipote di Gio-
vanniAnia,71anni, lavittima,edi
suoi complici Angelo, 17 anni,
Ninfa Garofalo, Silvana e Antoni-
na Parello. Denunciati per favo-
reggiamento anche Angela,17an-
ni, fidanzata del nipote assassino,
eAlessandroC.padrediAngelo.

Storia inaudita,questa,perchè il
movente che ha scatenato il delit-
to, avvenuto il 18 marzo scorso, è
veramente miserabile: dei sei mi-
lioni rubati al vecchio pensionato
solocinquecentomilaliresonoan-
date al nipote. Gli altri soldi sono
statidivisitraicomplici.

L’assassino ha confessato. Que-
sto in breve il racconto. Il pensio-
natounasettimanaprimadiessere
uccisoscopredidoverriceveredal-

l’Inps sei milioni per arretrati di
pensione. Così Giovanni Ania col
nipotee la sua fidanzatavaaritira-
re la somma.Eperringraziaredella
compagnia Giovanni regala a lui
duecentomila lire e cinquantami-
la ad Angela. La notizia del prelie-
vosispargetraamicieparenti. Ica-
rabinieri sostengono che le tre
donne arrestate ogni tanto si pro-
stituivano e avevano rapporti an-
che con l’anziano. Una di loro,
Ninfa Garofalo, tenta di organiz-
zare un furto. Dice ad Antonina
Parello: «Porta fuori il vecchio che
alrestocipensoio».

Ma il pensionato sospettoso e
preoccupato di lasciare i soldi da
soliacasanonesce.NinfaGarofalo
decide allora di passare all’altro
piano,quellopiùcriminale.Dicea
Giovanni Rizzolo che per avere i
milioni sarebbe stato necessario
uccidere il vecchio simulando un
furto. E per convincere il ragazzo
insinua che il nonno ha tentato
approcci con la suafidanzata.Così
la sera del 18marzoRizzoloe il suo
amico Angelo entrano in casa del
pensionato e lo uccidono massa-
crandolo a coltellate. Poi i due ra-
gazzi vanno dalle donne e divido-
noilmagrobottino.

Quando i carabinieri scoprono
il cadavere, tre giorni dopo, trova-
no tre garofani finti poggiati sul

corpo della vittima e la loro atten-
zione si sposta su un parente del
pensionato. Era un tentativo - di-
cono - «di chiedere perdono per la
ributtante azione compiuta e solo
una persona amica o un parente
poteva aver avuto quel pensiero».
La casa di Giovanni Ania era stata
messa sottosopra, mobili gettati a
terra, cassetti svuotati, tutto siste-
mato a puntino per far credereche
si fossetrattatodiunarapinafinita
male. Ma alcuni particolari come
laprova che laporta d’ingresso era
stata prima aperta normalmente e
poi scassata, alcuni lucchetti aper-
ti con la chiave e non rotti, hanno
convinto i carabinieri che tutto
quella confusione era stata creata
adarteperdepistare.

Durante le indagini gli investi-
gatpori hanno scoperto che il pa-
dre di Angelo, il minorenne com-
plice di Giovanni Rizzolo, è torna-
toincasadellavittimaconidueas-
sassini per cancellare impronte e
prendere i coltelli usati peruccide-
re il pensionato e nasconderli. È
stata in questa secondavisita nella
casadiGiovanniAniacheilnipote
ha preso i tre garofani di plastica e
lihamessi sulcadaveredelnonno.
Forse aveva cominciato a riflettere
suquell’omicidiodapochelire.

Ruggero Farkas

A Torino
una pay-tv
a luci rosse

Avevano messo su da
Torino una pay-tv via
satellite che trasmetteva
film porno per un’ora e
mezza, in piena notte per
quattro giorni alla
settimana. Era, ovviamente
una pay-tv abusiva: i
proprietari avevano infatti
sostenuto di trasmettere
da Praga, aggirando le
leggi italiane e
comunitarie. Per ricevere il
segnale bastava avere un
decoder e una smart card e
pagare un abbonamento
annuo di 600mila lire. La tv
era stata denunciata dalle
autorità inglesi e si è riusciti
a risalire agli organizzatori
italiani della «Satisfaction
club television», come
pomposamente era stata
battezzata la pay pirata. I
carabinieri ieri hanno
sequestrato gli impianti.

COMUNE DI PADERNO DUGNANO
RETTIFICA

In riferimento all’avviso di gara pubblicato su questo quotidiano in
data 26/3/97 si comunica che la data di svolgimento dell’appalto con-
corso relativo a servizi domiciliari agli anziani, si svolgerà in data
16/04/97 e non 17/04/97 come precedentemente comunicato.

La ragazza di 21 anni era scomparsa nel novembre del ‘95, da allora inutili le ricerche

Forse ritrovato in Tunisia il corpo
di Milena Bianchi. È un omicidio?
La polizia di Tunisi è convinta di aver risolto il giallo ma la Farnesina è ancora cauta: i genitori in viaggio
per il riconoscimento. L’assassinio potrebbe essere avvenuto il giorno stesso della sparizione.

ROMA. Una notizia filtrata dalla
Farnesina e poi rilanciata dai tg del-
la notte. È ancora piena di punti in-
terrogativi, interrogativi che però
attenuano le ormai poche speranze
dei familiari di Milena Bianchi. Il
corpo della ventunenne scomparsa
in Tunisia il 23 novembre del 1995
sarebbe stato ritrovato e la morte
dellagiovanediBassanodelGrappa
risalirebbe al giorno stesso della sua
scomparsa. I suoi genitori che in
questo anno e mezzo non hanno
mai smesso di cercarla, né di lancia-
reaccuse algovernotunisino,reodi
non aver cercato Milena con la ne-
cessaria costanza, sonostati invitati
dalla Farnesina a tornare in Tunisia
perlenecessarieverifiche.

Il suo assassino?
Il ritrovamentodelcorpodiMile-

na, sarebbeavvenuto in seguito alla
confessione del suo assassino che
secondo fonti locali sarebbe un gio-
vane cittadino tunisino. Il corpo sa-
rebbe stato trovato poco distante
dal luogo della scomparsa. Milena,
uscita per una passeggiata in bici-
cletta assieme ad una amica, era

scomparsa durante il tragitto di ri-
tornoversolacasadiunacoppiaita-
liana di cui era ospite. Una prima
battuta da parte della polizia locale
aveva consentito di trovare quasi
subito la bicicletta abbandonata di
Milena. Ma della giovane non era
stata trovata traccia. La polizia ave-
va inizialmente fermato due giova-
ni del posto cheperòavevanopotu-
to dimostrare la loro estraneità alla
vicenda. Una delle principali diffi-
coltànelleindaginierastatasindall’
inizio quella di individuare un pos-
sibile movente. Proprio con questo
obiettivo la polizia aveva interroga-
to a lungo l’amica di Milena, Elisa
Viotto. Una delle prime ipotesi in-
vestigative, prestoscartata, erastata
infatti quella che la giovane potesse
esserestatarapitapererroredaqual-
cuno che l’aveva scambiata per la
sua amica. Anche una delle più care
amiche di Milena, Silvia Salvalaio,
che era stata a sua volta in vacanza
conlei inTunisiaechequindineco-
nosceva le amicizie, era stata inter-
rogataalungo,masenzafornireele-
menti utili. Tra le altre piste, alcune
delle quali assolutamente infonda-

te come quella di un possibile rapi-
mento nell’ambito di una “tratta
delle bianche’’, non era stata scarta-
ta nemmeno quella di una fuga vo-
lontaria, di cui però non si riusciva
ad individuare un plausibile moti-
vo.

Studentessa a Padova
StudentessadiScienzepolitichea

Padova, Milena era tornata inTuni-
sia, sua abituale meta di vacanze,
per seguire assieme all’amica un
corso di francese a Tunisi Sin dai
giorni immediatamente successivi
alla scomparsa della giovane le au-
torità italiane, tramite l’ambasciata
a Tunisi, si erano interessate presso
le autorità del paese nordafricano
affinchéle indaginie lericerchefos-
sero condotte con il massimo rigo-
re. Furono fatte battute e controlli a
tappetoancheneipostidifrontiera,
ma nessun indizio venne trovato.
Nel marzo dello scorso anno, per
partecipare alle indagini si recò a
Tunisi anche un alto funzionario
della polizia italiana, Nicola Simo-
ne,mentreinItaliasiandavasvilup-
pando un forte mobilitazione della

opinione pubblica. Numerosi sono
statigli interventidelministrodegli
Esteri Lamberto Dini. Nel gennaio
scorso, in occasione di una visita a
Vicenza, il ministro degli Esteri ave-
vaannunciatocheunanuovasqua-
dra di investigatori italiani sarebbe
partitaperlaTunisiaperdarenuovo
impulso alle ricerche. L’impegno
del governo peruna soluzionedella
vicendaerastatoconfermatopoche
settimanefaanchedalsottosegreta-
rio agli Esteri Piero Fassino davanti
alla Commissione Esteri della Ca-
meradeiDeputatieDinieratornato
ad affrontare il problema con il suo
collega tunisino,durante lasuavisi-
ta a Roma il 7 marzo scorso. I fami-
liari di Milena Bianchi rintracciati
dopo la diffusione della notizia
hanno detto di essere stati invitati
ieri sera stessa dal ministero degli
Esteri a recarsi in Tunisia per verifi-
careseilcorpodiunagiovanetrova-
ta uccisa, è come presunto, quello
della loro figlia. Sullacircostanzané
igenitorinéil fratellohannovoluto
rilasciare alcuna dichiarazione, li-
mitandosi ad annunciare che parti-
rannoimmediatamente.

COMUNE DI BOLOGNA
SETTORE LAVORI PUBBLICI - REPARTO GARE D’APPALTO

ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA PUBBLICA
Con facoltà di offerte solo in ribasso

Il giorno 22 aprile 1997 alle ore 11 questo Comune procederà all’esperimen-
to di un’asta pubblica, unica e definitiva per l’appalto dei lavori: “Completa-
mento dei Lavori di Consolidamento Statico e Restauro Conservativo del-
l’ex Convento di Santa Cristina” dell’importo netto di lit. 1.500.000.000. FI-
NANZIAMENTO: mutuo Cassa Depositi e Prestiti - Fondi del risparmio po-
stale - assunto con delibera OdG 418 del 29/11/95, esecutiva ai sensi di
legge. MODALITÀ DI AGGIUDICAZIONE: Criterio del prezzo più basso de-
terminato mediante offerta a prezzi unitari ai sensi dell’art. 21- 1°comma -
della legge n. 109/94 e ss. modificazioni e integrazioni. ISCRIZIONE ALBO
NAZIONALE COSTRUTTORI: Cat. 3A per importi non inferiori a Lit.
1.500.000.000. Le imprese interessate potranno presentare offerta - esclu-
sivamente a mezzo raccomandata o recapito autorizzato - con le modalità
indicate nel bando integrale di gara entro e non oltre le ore 11 del giorno 21
APRILE 1997. Il bando di gara integrale potrà essere richiesto al seguente
indirizzo: COMUNE DI BOLOGNA _ SETTORE LAVORI PUBBLICI _ RE-
PARTO GARE D’APPALTO - TEL. 051/203218 - Presso il medesimo ufficio
potrà essere visionata anche tutta la relativa documentazione. Detta docu-
mentazione potrà essere acquistata presso: Eliografia Balduzzi - Piazza Al-
drovandi 4 - Bologna - tel. 051/230437 fax: 051/230142.

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI: Ing. Pier Luigi Bottino

Niscemi
Vedova
s’incatena

Delitto di Carpi. L’assassino di Florindo Giucciardi si costituisce a Milano e confessa

«Ho ucciso il capo, mi maltrattava»
I colleghi dell’azienda trasporti di Modena smentiscono Fausto Baraldi: «Tra loro solo qualche dissidio»

NISCEMI. Dopo il suicidio di Agata
Azzolina, a Niscemi la vedova di un
gioielliereuccisosetteannifasiè in-
catenata ieriaunalberonellapiazza
principale davanti al Municipio. Si
chiama Ignazia Cannata, ha 31 an-
ni e un figlio di nove. Il marito, Ni-
colaGioitta, fuuccisodasconosciu-
ti la seradel21marzo1990nellasua
gioielleria. Gli spararono due colpi
di pistola, nella testa e nelle spalle,
quindi gli squarciarono la gola.
IgnaziaCannatavuolericonosciuto
lo status di vedova di vittima della
mafia. Per tre volte le sue istanze so-
no state respinte. «Sono disoccupa-
ta, l’unica risorsa è unsussidiodi tre
milioni e 800mila lire all’anno del-
l’Enaoli. Andiamo avanti con l’aiu-
to di mia madre, che ha soltanto
una piccola pensione. La legge re-
gionale del 1986 si occupa esclusi-
vamente delle vittime dellamafia,e
le indagini decretarono che mio
maritoerastatouccisodarapinatori
appartenenti alle cosche. Miomari-
to era minacciato dal racket delle
estorsioni».

CARPI (Modena). «Ho ammazzato
un uomo... non volevo, ma non ne
potevo più». Era l’una di ieri notte
quando Fausto Baraldi, 42 anni, di-
pendente dell’azienda municipa-
lizzata trasporti della provincia di
Modena, si è consegnato pronun-
ciandopoche, confuse parole, al ca-
rabiniere di turno all’ingresso della
caserma Moscova diMilano. Sei ore
prima, nel piazzale della stazione
delle autocorriere di Carpi, aveva
esploso 7 colpi di calibro nove con-
trounsuosuperiore,FlorindoGuic-
ciardi, 47 anni, sposato e padre di
una bimba di 4 anni. Guicciardi era
crollatoal suolosenzavitamentre il
suo assassino fuggiva a bordo della
suaauto.

Un gesto di follia. Quando Baral-
di si è consegnato aveva ancora in
mano la pistola usata per uccidere:
«Erano sei anni - ha detto al carabi-
niere - che quell’uomo mi teneva al
guinzaglio come un cane». Ma nul-
ladituttoquestosembrarispondere
al vero. I colleghi di lavoro, come i
dirigenti dell’Atcm, assicurano che

Baraldi aveva un rapporto difficile
con l’ambiente di lavoro, ma nulla
di personale con la vittima, ricorda-
ta come unapersona tollerante,mi-
te e disponibile verso le esigenze di
chiunque. L’unico elemento che
potrebbespiegareunpo‘dirancore,
non certo il lucido movente di un
omicidio, è un rapporto disciplina-
re che l’aziendaavevacomminatoa
Baraldi due mesi fa su segnalazione
di Guicciardi. Il tutto si era risolto
conunamultadi5milalire.

L’altra sera, alla fine del turno di
lavoro, Baraldi ha incrociato Guic-
ciardinelpiazzaledell’autostazione
diCarpi.Unbrevescambiodibattu-
te; poi l’uomo si è allontanato di
qualche passo, ha afferrato la pisto-
la che portava nel cruscotto della
sua auto - aveva il permesso di de-
tenzione per il tiro sportivo - quindi
ha chiamato a voce alta l’uomo che
in quel momento vedeva come il
suoaguzzino: «Florindo»!Guicciar-
di si è girato e in quella frazione di
secondo ha forse fatto in tempo a
vedere la canna della pistola punta-

ta contro di lui da una distanza di
circa dieci metri. Sette colpi, sparati
in rapidissima successione, lo han-
no raggiunto al torace. Guicciardi è
stramazzato a terra, pochi minuti
dopo è morto al pronto soccorso
dell’ospedaleRamazzinidiCarpi.

Mentre Baraldi si allontanava,
polizia e carabinieri hanno cercato
di bloccare le possibili vie di fuga.
Inutili gli appostamenti sotto la sua
abitazione di Masenzatico, un cen-
tro in provincia di Reggio Emilia.
L’omicida era già riuscito ad imboc-
care l’autostrada del sole e raggiun-
gere Milano dove, poche ore dopo,
siècostituito.

Ieri mattina l’assassino è stato in-
terrogato dal sostituto procuratore
Giuseppe Tibis. Ha ricostruito quei
minuti di follia giustificandoli at-
traverso il racconto di anni di mal-
trattamenti e vessazioni che nessu-
na testimonianza ha confermato.
Fausto Baraldi, che non era mai sta-
to coinvolto i gesti violenti e che
nonrisultaavessemaiavutocontat-
ticoniservizipsichiatrici,aparteun

breveperiododicuraabasedipsico-
farmaci, viveva una sua realtà, fatta
di silenzi e rancori che crescevano
intorno all’idea fissa di subire torti
da tutti. Sembra essere questa l’ipo-
tesi sucuipuntailmagistratocheha
già disposto una perizia psichiatri-
ca. Ieri mattina, per spiegare quei
colpidipistola,Baraldiharacconta-
to della sua paura di essere licenzia-
to dopo avere letto una comunica-
zione dell’Atcm, allegata alla busta
paga, incui siparlavadellachiusura
del suo reparto. In realtà si trattava
diunacomunissimanewslettercon
laqualel’aziendacomunicamensil-
mente con tutti i dipendenti e nella
quale niente faceva riferimento ad
alcun licenziamento. Quando l’al-
tra sera l’uomo ha incorciato la sua
vittima,hachiestospiegazionicirca
quella lettera. «Mai sentito parlare
di nessun licenziamento», gli ha ri-
sposto tranquillamente Guicciardi.
Pochi secondi dopo è stato crivella-
todicolpi.

Nico Caponetto


